
N
on tirava una bell’aria
in quell’autunno del
2010 sotto i capannoni
di “Malpensafiere” a
Busto Arsizio, profon-
do nord leghista, dove

il Pd aveva deciso di organizzare l’as-
semblea nazionale per riflettere sulla
sconfitta enorme di pochi mesi prima.
In primavera la destra aveva conquista-
to tutte le grandi regioni del Nord, Pie-
monte, Lombardia, Veneto, nonostan-
te i segnali già evidenti che la crisi eco-
nomica non si sarebbe fermata e che
gli effetti sociali si sarebbero aggravati
nel corso dei mesi successivi. Pier Lui-
gi Bersani venne accolto dalla consue-
ta volgarità di qualche leghista che si
sentiva offeso dall’iniziativa della sini-
stra in quel territorio. Il leader demo-
cratico parlò in maniche di camicia.
Disse che il Pd «non si sentiva straniero
al Nord» e che Berlusconi e Bossi «ave-
vano tradito le imprese e il lavoro». Fe-
ce le sue proposte per rilanciare l’occu-
pazione, per delineare un fisco di soste-
gno allo sviluppo e alle piccole-medie
imprese, riprese e valorizzò quel filone
ideale di solidarietà e di volontariato
che proprio in Lombardia ha storiche
radici e un’ampia diffusione sociale.

UNASCONFITTA DI TUTTALADESTRA
Quell’assemblea faticosa ci è venuta su-
bito in mente di fronte ai risultati del
primo turno delle elezioni amministra-
tive che dimostrano una caduta repen-
tina, profonda di consensi, forse ina-
spettata per le dimensioni, della Lega e

del Pdl in tutto il Nord e in particolare
in Lombardia. Insomma se oggi siamo
qui a raccontare con un certo piacere
l’arretramento della destra forse un
qualche merito va proprio a quella scel-
ta del Pd a Busto Arsizio.

Naturalmente non bisogna farsi illu-
sioni. Il voto di domenica e lunedì non
è definitivo e attende il secondo turno
per chiarire il quadro dei sindaci. È ve-
ro che le elezioni sono amministrative,
parziali e quindi i risultati non possono
essere caricati di eccessivi significati
politici generali. Però qualche cosa di
importante è accaduto e va segnalato,
si può già dire che c’è stata un’ondata
fortissima che ha colpito e destruttura-
to il centro-destra al Nord salvo Vero-
na dove viene confermato il leghista
anomalo Tosi. C’è, in questo contesto
elettorale frammentato e contraddito-
rio, anche l’affermazione del pd, che
forse fa meno notizia di Beppe Grillo,
ma che si presenta oggi come il primo
partito al Nord.

LALEGADIMEZZA I VOTI
Secondo le valutazioni dell’Istituto Cat-
taneo la Lega ha dimezzato i voti rispet-
to alle regionali del 2010 e alle politiche
del 2008. In termini percentuali la ca-
duta si attesta attorno al 50% in Lom-
bardia e Veneto e arriva al 70% in Pie-
monte. Dati che rappresentano un for-
te ridimensionamento del partito di
Bossi che perde comuni di grande valo-
re simbolico, come quelli della provin-
cia di Varese, e registra sconfitte pesan-
ti in città come Monza, Como, in tutta

la Brianza, le cui passate perfomance
elettorali erano sempre state caricate
di grande valore politico sulla vocazio-
ne leghista, federalista del Nord produt-
tivo. Il sindaco leghista di Monza, Mar-
co Mariani, è stato eliminato al turno
ed è in vantaggio il candidato di centro-
sinistra Roberto Scanagatti. Il progres-
sista Mario Lucini è nettamente in te-
sta al primo turno (34,5%) a Como e
questo risultato in questa città, qualun-
que sia l’esito del doppio turno, dà il se-
gno del cambiamento dello scenario po-
litico ed elettorale.

La Lega e il Pdl hanno fatto poi una
figuraccia anche a Sesto San Giovanni
dove per mesi hanno suonato la gran-
cassa della propaganda contro la sini-
stra da sempre al governo della città
che avrebbe dovuto pagare le conse-
guenze delle inchieste della magistratu-

ra sui lavori dell’ex area Falck. Ma, in
attesa che i giudici chiudano le indagini
e decidano se rinviare a giudizio Filip-
po Penati, i cittadini dell’ex Stalingrado
hanno dato un ampio consenso alla can-
didata del Pd, Angela Chittò, che passa
al ballottaggio con un rotondo 46%.

La sconfitta della destra al nord si mi-
sura anche nella sorpresa della flessio-
ne leghista nei piccoli comuni dell’area
pedemontana, l’insediamento storico e
più fedele dell’elettorato del movimen-
to di Bossi. Questo è uno smottamento
importante in prospettiva perchè, se
confermato nei prossimi appuntamenti
elettorali, priverebbe la lega del suo ba-
cino più importante di consensi. Ci so-
no zone, inoltre, dove il Pdl non solo
perde, ma addirittura rischia di scom-
parire o di essere ridotto a percentuali
irrisorie.

SCANDALIE CRISI
Naturalmente la sconfitta del centrode-
stra suscita interrogativi sui motivi di
questo cambiamento delle scelte eletto-
rali dei cittadini e sulle prospettive futu-
re. In Lombardia, ad esempio, il segre-
tario regionale del Pd Maurizio Marti-
na ha detto che nella regione c’è ormai
un’altra maggioranza rispetto a quella
che sostiene la giunta Formigoni, già in-
vestita da una decina di inchieste giudi-
ziarie che hanno coinvolto consiglieri e
assessori, dalle vicende del figlio di Bos-
si il “Trota”, dai diamanti del cassiere
Belsito, per non parlare delle vacanze
inquietanti del governatore pagate dal
faccendiere Daccò. Formigoni resiste
nella sua torre, ma ormai in molti, an-
che nel centrodestra, ipotizzano che in
Lombardia si possa votare in coinciden-
za con le prossime elezioni politiche
previste per il 2013, salvo anticipo.

Il problema, infatti, oggi non è limita-
to al comportamento degli esponenti
della Lega o del Pdl, coinvolti a torto o
ragione in qualche inchiesta della magi-
stratura o in piccoli e grandi privilegi
assolutamente ingiustificati. La que-
stione più rilevante è la caduta di credi-
bilità politica, la mancanza di proposte
adeguate per fronteggiare i problemi
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Il segretario del Pd
Maurizio Martina
chiede un passo indietro
al governatore Formigoni:
«Nella regione ormai
c’è un’altra maggioranza
rispetto a quella
che sostiene la sua
giunta»

8 mercoledì 9, maggio, 2012


